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Scena e in ParzQi. 



R I M O  

SCENA PRIMA. 

La scena rappresenta una piazzetta fianclieggiala da dile modcste case con porle 
praticabili, di fronte altra casa con portone e fiiiectrino da un lato. E nolle. 

Da u n a  .via Laterale s 'avanza  Cabrion con seguito di  amica' 
mzcniti d' issir.urnenti musicali .  

CAB. Zitti. .. silenzio - non fate strepito, 
Piano inoltriamoci - senza fraagor.. . 

CORO Zitti ... siam mutoli - siam impassibili, 
Neppur d'un sibilo - s'oda il rumor. 

TUTTI Clie notte placicla - che calma insolita, 
Quando propizio - C' 13 il suo favor! 

CAB. Che corninedia, che sollazzo 
Questa notte ci prepara : 
Se il meschin non ne va pazzo 
E un portento in verità. 

CORO Tu sei I'Attila, il flagello 
Di quel povero baggiano ; 
Sta a veder che il suo cervello 
Qualche giorno se ne va. 

(Cabrion spiega un ltt??,qo roto/o d i  carla  rappre- 
sentante in caricaturtr i conillgi Pipeld, e lo 
ad appendere late?-al'q~ze~zte al po?-tone) 

CAB. Nelle parlanti immagini 
Che vi presento, amici. 
Del inio penne1 s' ammirino 
I parti piB lelici. 

CORO Ali, ah, ah, ali! che rarità! 
Cm. E questo il pii1 simpatico 

Di tutti i ciabattiiii ; 
Questa Q l a  più adorabile 
Di tulte le met8. 

n-n- Ah. ah. ah. ah ! che rarith ! 



nzone, 
to, ho p . . 

C Lepiali 
Qua reparata ; 
Ne ho la  musica imparata 
Qiiando a Napoli fui già. 

:ORO Che buffone ! che buffone ! 
Quanto mai si riderà. 

CAB. Quetatevi ; silenzio !. . . 
Attenti ! 

CORO Attenti là. 
(Il Coro si dispone in sen%icircolo ; nd un cenno ( 

Cab?-ion incominciano l a  seguente ballata) 
Tranquilla regna in ciel la notte ancora, 

E tu del caro ben 
Dormendo attendi in seri, 
Vezzoso Pipelè, la nuova aurora l 
Chi più gentil di te 
Amabil Pipelè, 
Chi pii1 gentil di lei che t '  innamora ! 

Sta lieto, PipelB, ch' è il di vicino 
Che dono a te  farà 
L' amabile meth, 
D'un caro a te  simil fantoccino; 
Chi lieto più di te, 
Buon padre Pipelè, 
Allor che nascerh quell'amorino ! 

I,' avventuroso di del nascimento 
Brighella ed Arleccliin , 
Marmotte e burattiii 
Verranti a festeggiar a cento a cento; 
Chi piìi, chi pii1 di te, 
Buon padre Pipelè, 
Quel giorno si potrh chiamar contento ! 

SCENA Il. 

Pipelb npt-e i l  finestri?zo e sporge ficori la testa. 

PIP. 018 ! . . . a quest' ora insolita 
Chi soli quei libertini 
Che disturbar s' al tenti~iio 
Gli onesti cittadini !. . . 
Corpo d'una pniltofol;~ ! 

dormir 
1 Ite, sgomarare, o aiscoli, 

O v' en fard pentir ! 
CAB., CORO Ah ! ah ! che bella mummia ! 
PIP. Che modo è mai codesto? ... 

La piazza liberatemi 
Finchè tranquillo io resto. 
Che si ... che sì !... jrninaccz andolz] 

(Cubrion in questo rnentii0e coglie i l  destro e gli cava 
il ben-etto da  notte colla p a r ~ u c c a )  

CORO Bellissima ! 
Ve' ve' che luna piena ! 

PIP. Profanazione ! ahi misero ! 
~ i u t o ,  O Maddalena ! 

dau. ( d i  dent7-o) 
Che cosa C' B, mio cuccolo, 
Fa  lume, io non mi fido ... 

CAB., CORO Senti la cara tortora 
Che mormora dal nido .. 

CAB. Che lepida avventura ! 
iono Che scherzo, che figura ! 
PIP. Oh insulto ! oh vituperio ' 

Guardie.. . vicini.. . ahimè I 
Or la vedremo ! 

SCENA 111. 

Pipelb apre  i l  portone ed esce furioso con lume in mano; 
m a  a l  vedere Cabrisn lascia cadere l a  1ucer.iza e r i m a n e  
estatico ; Macldalena lo segue sbigottita. 

'IP NIisericordia ! 
Qui quel furfante, quel malandrino ! 
Mi vien la febbre, le gambe tremano, 
Ho le traveggole, non so che far. 

MAD. Che cosa brontoli, chi ti perseguita? 
Fatti coraggio, mi sei vicino ... 
Ah ti comprendo, gli è quel demonio, (ved. Cah.; 
Che il mio vecchietto fa disperar. 

~ A B . ,  COIIO 
Vc' come tremola, ve' come palpita ! 
" iinbra una statua quel babbuiilo. 



sangue i n corpo 
-.. .. 

non ha 
r l i  . fo 

più gocciola ; 
rrieg-_ 

,,LO in mostrar gliti lo fai gelar ! 

AD. (rubhiosa avagbza?zdosi) 
Tutti i limiti a quest' ora 

Vostra audacia ha oltrepassati ; 
Ite alfine alla malora, 
Via di qua, maleducati, 
Non turbate - non seccate 
Chi ha bisogno di riposo ; 
Rispettatelo il mio sposo, 
O pentir ve ne far0. . IP. Maledetta sia quel]' ora 
Che in costui soli capitato : 
Di quiete non ancora 
Un istanie m' ha lasciato ; 
Noite e giorno - l' 110 d'attorno, 
Me lo incontro ad ogni passo, 
Si diria che Satanasso 
In colui si trasformò. 

C;.~B.,  Cono Non increscavi. o signora, f a  Madd. scherz. 
Quest' omaggio sviscerato ; 
Quella zucca che innamora ( a  Pip. C. S. 
Ricoprir saria peccato ; 
Non gridate - vi calmate, 
Soffocar vi può la bile ... 
Più vezzosa, piìl gentile 
Coppia esistere non puO. 

'abrzorl e Coro ridendo parto?~o ; Pipelè e Ilfaddalenc 
enl.r~l rzo i 1 2  cosa). 

SCENA IV 

Dopo qualche terizpo s'apf-e la po?da della casa a sinistrc 
e n' esce Don Jseopo. 

Iiivan cerco riposo : e notte e giorno, 
11i~ran cacciar vorrei 
L,' imma~ir i  di colei 
Cll' 
E l 
Sl,a 
P h  o 

arder d' iricendio sì fata1 mi fece ! 
a spietata invece 
per darsi ad uii altro, e ine dispregia 
data avrei per  n c o 3  

~sporrni a Carlo ! ad un cli' B niio cassiei 
2 Iagrrarsi che inontn? oprar si vuole, 
presto e henc oprar - le odiate nozze 
>on+o ho uri mezzo a stiirbar ... i~ir luo mezzo... 
a che i~npor+:i.? Ogni seiiso, ogni ragiono 
nor, che tutto vuole, scordar in' impone ! 

(Da u n a  fiizcsf~a (li fr*onte che poco p)*irna s' e? 
i l luminata,  s' orle la  zoce dz Rigoleita clze canta 

Deserta e sola 
Genti1 viola 
Crescea nell' angolo 
D' un bel ginrdiii : 
Piangea negletta 
La poveretta 
Sull' ingiustizia 
Del suo destin. 

Quando iinprovviso 
D' iin fiordaliso 

l La bianca aureola 
Vicin brillò ; 
E non piìi sola 
Quella viola 
D'amor al palpito 
Si consolb. - 

AC. Essa canta, e me deriso 
Sospirar finor lasciò ; 
Ma il gioir del fiordaliso 
A troncar non tarderb. (parlc 

SCENA V. 

amera di Rigole lh;  porla d' ingresso nel tondo, da una parle finestra con v: 
di fiori. Por le  laterali. 

Rigoletta esce dalla destra, .va alla finestra e I'apl-e. 

h sorto appena il giorno e col pensiero 
GiB corro al inio diletto, 
A lui che tanto adoro - ad ogni istante 
Quella soave imago 
Come stella d' ainor splende al mio sgiiardr 
A ravvivar la dolce fiamma orid' ardo. 

isi 

li sostan: za mia. 



Vola, vola, o mio pensier-o, 
Vola. vola al mio diletto, 
Parla a lui del nostro affetto 
Del mio amor, della mia fè : 

Digli ognor che si raiilmenti 
Che mia vita in lui fidai, 
Che dal giorno in cui l' amai 
L'universo è in lui per me, 

Parmi che alcun s' appressi : 
Saran le amiche mie 
Che tornano al lavoro : 
Chi può dirsi felici al par di loro 1 

SCESA V1. 

Sartorelle e detta. 

CORO Al lavoro, o giovinette, 
Al lavoro il di C' invita ; 
Poco va1 se siain costrette 
Lavorando a trar la vita; 
Colla mente ognor serena, 
Non pensando 311' avvenir, 
Ci compensa d'ogni pena 
Sola un' ora di gioir. 

Buon giorno, o Rigoletta, 
Buon giorno e mille auguri. 

RIG. Addio, ragazze ; 
Ognor cosi ridenti, 
Ognor vispe cosi ! 

CORO Ben pii1 di noi 
Lieta sarai t ra  poco. 

RIG. (ridendo) In qual maniera? 
CORO Sposa al tuo Carlo ... 
RIG. (con entusiasnio) Ah si, il mio cor lo spers;i 

Seren t'affretta a splenclere, 
O giorno avventurato, 
Del viver mio s' adempia 
11 sogno più beato ; 
Un' ora alfin m' inebrii 
D' eterea voluttà, 
E pago di quest'anima 
Ogni desir sarh. 

1 1  
nostri lieti aiigurii 
Il ciel ascolterh. 

(le Sar-torelle s i  pongono al lavoro ; Rigolelta entra 
nelle sue stanze).  

SCENA VII. 

Carlo e dette, poi Rigoletta. 

CAR. Rigoletta. (di dentro)  
:entrando) Rigoletta.. . 

Cono Signor Carlo, oh il benvenuto ! 
CAR. Mie ragazze vi saluto; 

E' idol mio che fa, dov' è ? 
RIG. (correndo a l u i )  

Sei tu, Carlo t... 
CAR. O mia diletta t 
a 2 Non è un sogno ; io son con te  i 

a 2 
CAR. Vieni, o cara, e d 'un  amplesso 

Fa  cli'io possa inebbriarmi : 
Dell' amor mi sia concesso 
Tutto il giubilo sentir ; 
Sul tuo cor dimenticarmi 
Ogni pena, ogni sospir. 

1 3 1 ~ .  Ansi'osa, o bricconcello, 
Sai t' attendo ogni inattino : 
In un giorno cosi bello 
Farini tanto sospirar. 
fC una colpa, signorino, 
Che non posso perdonar. 

(:ORO Tanto amor, aniine elette, 
Siam costrette ad invidiar. 

ltrc;. Oh !. . . quel di che ai nostri voti 
Più propizio il cielo arrida ! 

CAR. Questo di riori è lontano ... 
(soi-ridendo e guai-dando Rìgolettu) 

Forse, forse gih spuntò.. . 
E ~ I G . ,  CORO Saria vero ?... 
CAR. A te  la mano 

Oqgi stesso alfin dar& 



l rc. 

,IG. Oh coiitento ! oli. Carlo rnio ... 
BR., RIG. A brainar che pii1 ci rcs i ;~  '. .. 

CORO Oh che giubilo ! che fesln 
Questo gioriio apporterk ! 

Ah si, ripetimi - quei cari accenti 
Che i dolci appagaiio - miei voti artlciifi ; 
Che piìi bell' arigelo - sperar mi lice, 
Se a te  felice - mi stringe amor ? 

Da sola intendere - provar tii puoi 
O 

La gioia, l' estasi - di. questo col*. 
CORO 011 come unanimi - gorlrem per voi. 

Se i nostri auguri - fien paghi allor I 
MAD. ($i depztro) 

E permesso 1' entrar ? 
RIG. Di Maddalena 

Mi par la voce ... 
CORO (osservando) E PipelB vien seco : 

Vivano i Pipelè ! 

SCENA VIII. 

Pipelb comparisce ridicolosame.lzte abbattuto dando Zlraccz 
a Naddaleiia, in ultinzo Cnbrion. 

TUTTI Buon Dio ! qual aspetto ! 
P a r  morto che cammini. 

PIP. Ahilne ! fra breve 
Sarb morto davvero, amici miei, 
Se il ciel non mi soccorre. .. 

TUTTI Che avvenne mai?  parlale. 
PIP. Parlar.. . ahimè ! rion so 

Coine far lo potrò ... 
[AD. Su via, coraggio. 
IP. Fate silenzio, udite, 

E dalla testa ai piedi inorridite. 
Questa notte mentre a letto 

Meii' dormia profondameilte, 
Da un tumulto maledetto 
Mi sentivo a risvegliar ; 

13 
Era un orribile frastiiono, 
Un miscuglio d' ogni suono, 
Cassa, timpani, tarnb~iro, 
Roba infili (la far crepar. 

Mel' figuro, mel' figuro . . 
Oh che scena singolar ! 

V ' h a  di p i ì~  - con una voce 
Bestialissiina, [eroce, 
La combriccola si pone 
A intiionar una canzone, 
Tal canzon che non ho cuors 
Di ripetere e narrar. 

A quel punto al finestrino 
Nella collera m' affaccio, 
E lo stuolo libertino 
Concio in regola e minaccio , 
Ma mi ridono sul muso 
Senza un' ombra di decciiza ; 
E siccome non son uso 
A soffrir un' irisolenza, 
GiB uscio fuor con un bastone 
Quella turba a salutar. 

Che coraggio cla leone ... 
Scappa ... scappa, fai tremar I 

P e r  punir cotale ingiuria 
Esco fuor come una furia ; 
Ma vedete, ma guardate 
Quali allor fra il chiaro e scuro 
Veggo appesi lungo il muro 
Brutti musi d' aiiimal ! 

(spieganclo quell ' involto d i  car ta  che aveva seco 
portato sotto brctccio entra?zdo, e che è lo stesso 
recato nella p r i m a  scena d a  Cub)*io~z ; tzttli ri- 
dono) 

Oh che faccie stralunate ! 
Vi soiniglian, non C' è mal ! 

Sfacciatelle, impertinenti ! 
Osan dir ch' è il mio ritratto ! 

Ma di tutto 8 rea cagione 
Quel briccone - indemoniato. 
Chi Q costui ?. . . 

h Cabrione. 



14 
IRO Quel pittor cosi garbato ! 
[P. Che garbato? ... alla in;ilor*:i, 

Forse un di 1' ammazzei~ì~. 
(crescendo e smaniando) 

Si, ve lo replico - voglio giustizia 
Su quel prototipo - d' ogni malizia, 
Qui v'hanno ergastoli - bagni e prigiorii, 
Forche, tariaglie - spade, cannoni. 

CORO Puhm ! puhm !. . . che furia - che terremoto ! 
PIP. Che puhm! che capiti - poi si vedrà! 

Guai se fra 1' unghie - mi vien quel discolo, 
Voglio distruggerlo - voglio annientarlo.. . 
Ridurlo in briccioli - polverizzarlo.. . 
Squartarlo, ucciderlo - senza pietà ! 

(dus-ante le ultime parole, Cabrion s'era afracciat 
alla porta facendo segno che tutti  tacessero, ( 

questo punto s' accosta pian piano dietro a Pipele 
e improvvisamente gli fil entrar @n sugli occh 
i l  cappello ; r i sa  generale) 

L IP., MAD. a 2 
Misericordia ! . . . di nuovo 6 qua !. . . 

Deh soccorreteci - per caritb ... 
RIG., CAR., CAB. e CORO 

Ah ! ah ! a non ridere come si fa !... 

SCENA IX. 

Tutt' a un tratto entra Don Jacopo seguito da un Usciere 
e Guardie ; movimento generale. 

JAC. 01à ! nessun di muoversi 
Ardisca piìi. 

TUTTI (meno gli ullinzq Gh' è questo ? 
LC. Ecco il reo. (nzostrando Carlo) 
UTTI Don Jacopo ! 
SC. Signor siete in arresto. (n Carlo) 
UTTI Che ascolto ! fin possibile ? 
IR . Io 9 . .  . giusto cielo ! perchh ? 
SC. Vi sarA noto. 
IR. Ah ! è orribile ! 
[G. L' accusator . . . dov' h 9 )n ansza 

Usc. 
~ A R  R I  

Vi 
IU. 

sta din; !ge altro snzi. (Don Jacoj 
v . -a -. , W, Oh infamia ! 

Dite, signor, ch' ei mente (are~or. Jc 
Dite che non pub credersi ... 
Ch' io sono un innocente !... 

JAC. Nulla poss' io.. . lasciatemi ; 
I1 tribuna1 v' udrA ! 

TUTTI Tremo !... Che mai sark 1 
CAR.. R10. Buon Dio ! non vaneggio, 

Qual fulmine B questo. 
Qual colpo funesto 
Mi penetra il cor l 

Di tanto sorriso 
Quest' alma splendeva, 
E un nembo iinprovviso, 
La come d' orror. 

JAC. (da s i  verso Azgole~tcc) 
Tu piangi e sospiri, 

O cuore inumano ; 
Io pure ed invano 
Ho pianto finor. 

CAB. (da  s i  verso Jacopo) 
Non so, nia quel ceffo 

Mi pare sospetto ; 
Ei solo, scommetto, 
Di tutto Q l' autni.. 

Prr. Più brutta gionlatii 
Pub darsi di questa 1 
Per  romper la testa 
Mancavan costoi.. 

CORO Qui sotto per cerfo 
V' ha qualche mistero, 
Ma scernere il vero 
Non lice finor ! 

Usc. (avanzandosi verso Carlo) 
Mi rincresce, signor mio, 

Ma obbedir è dover nostro. 
~ A R .  Si, andiam pure. - Amici, addio I.., 
~ I G .  E impunito fia quel mostro 1 

Carlo !. . . Carlo !. . . 
~ A R .  (Lornando indietro) O mia diletta I 

nnmi. 



le., CAD., PIP., MAD. Che or81-or ! 
Chi fra loro B il malfattor t... 

) dir qual tumiilto d' affetti 
l'ogiluno lia sconvolta la mente, 
! sparve la gioia ridente ... 

,, piacere in dolor si miitb ? 
Ah pur troppo agli umani diletti 

Breve cerchia il destino segnd ! 
SCEIJA I'"'""" 

Li1 strada comc nclln Sccna priina dell'iltto primo 

i nd i  P ~ I , ~ ~ . , .  

,'a'ai.bo parte coll' Usczere, seguito d a  Don Jacoj 
Rigoletta s' abbundona sopra una  sedia, e tzi 
In circondano afittuosamente. - Cala la tela. 

Sta lieto, o Cabr'ion; B il di  vicino 
Che dato a t e  sark 
Di bere in Iiberta 
Un buon, col 1,uo tesor, bicchier di vino ; 
E degli evviva al snon 
Contento, o CabrYoii. 
Al sen ti stringerà quel bel visin. 

Io seguo a folleggiar e il tempo vola, 
Mentr' io da lunghi giorni 
Avrei dovuto abbandonar Parigi. 
Ma se ora più che mai 
Non mi ci regge il cor ! Cotanto afflitto 
Lasciar 1' amico mio 
E quel fior di bontà, la Rigoletta, 
Non B da CabrYon ; da un' altra parte 
Rumino una vendetta 
Contro quell' impostore 
Ch' B d' ogni mal 1' autor ; dal primo istante 
Fin cl' allora 1' 110 creduto un gran birbante 
Pria di tutto cercliiain qui sui due pi8 
D' associarmi all' impresa PipelB. 
Ma che far, se di me questo ha 
Sorprende lo spavento ? 
Coraggio, Cabri'on, buone parole 
A te  non mancan mai, 
E il povero portiere in 
Saprai ridur ben presto 

coiiclusic 
idla ra? 



(d i  dentro) 
Elii ! chi batte ? 

Un galantuomo. 
Galantuomo ... (apre i l  finest.) oh disgraziato l-. .  
Son sorpreso.. . assassinato.. . 
Gente ... aiuto ... per pietà !... 
Imbecille ! vuoi tacere.. . 
No ... chiamar ... gridar vogl' io ... 
Senti prima e sta a vedere: 
Pe r  far pace io venni qua. 
Pe r  far pace t... ah ... maledetto !... 
Si, se un cuore hai chiuso in petto 
In favor del tuo vicino 
Devi in tutto unirti a me. 
I1 vicino !... Il signor Carlo ? (comincia (I calmal-sz') 
Si, giurai di liberarlo. 
A punir chi l ' h a  perduto 
Ho bisogno pur di te. 
Fosse vero .. 

Proverai.. . 
Chi di voi si può fidar ? 
Sentirai.. . 

Vi saran guai t... 
Esci fuori, non dubitar ... 
O m' ascolta, o che altrimenti 
Spargerò pei quattro venti 
Che il buon (:arlo sei d'accordo 
Con quel tristo a torturar. 
Che d' accordo ? (apre ed esce) oh ... questo poi l.. 
Dunque avanti e qua la inano ... 
Che 8.. . la man 1 . .  . la mano a voi i . .  . (retr.ocede?zdo) 
Si, la man : che caso strano !. . . (ridendo) 
Uh ... non dico . 

Hai dubbi ancora d 
Dubbi? ... no ; se alfin si tratta 
D' acconciar quel bel soggetto, 
Farei pace col folletto 
P e r  riuscirvi come va 
Siam amici? 

E amici siamo. 
Quel che Su ? 

Dimentichiamo. 
Dunque andiam, la pace B fatta ., 

'atta apr 

L".,."" 

iieno.. . 
I Svviva la. (sz abbracciano) 

A .  ~ G U ~ L  L,WUYLO ~ u , ~ ~ u ( ; a ~ n e n t e  solenne) 
Patto primo cli riostra alleanza 

Sia 1' eterna coinpleta fidanza. 
Sarà e te r i~a  I 

Secondo, giuriamo 
Guerra eterna a Don Jacopo ... 

Guerra ! 
Di morir. .. a suo tempo 5iuriaino ... 
A suo tempo ... giuriain di morir. 

Cl-iiamiamo in testimoni 
De' nostri giuramenti.. . 
Tiziano e Michelangelo, 
Crispino e i suoi clienti, 
Perfin che avr0 una lesina, 
Perfin che avrò un pennello, 
Amico indirisibile 
Pe r  te  mi serberò. 

Più tardi ci  edr remo ... 
Fra noi concerteremo.. . 
All' armi.. . alla vittoria ! 
Evviva 1' amistà ! 
Crispino.. . 

Michelangelo.. . 
Di gioia esultera. (par tono  abbracciali). 

SCENA 11. 

Sala in casa di Rigolclla come iiell' Allo primo. 

Rigoletta d a  u n a  porta laterale mesta ed abbattuta, 
poi Cabrion. 

RIG. L' ora s' avanza, e CabrYon non vedo ; 
Impaziente, oppressa, 
Coi palpiti del cor i di misuro. 
E notte e giorno insieme, 
Or m' opprime 1' affanno ora la speme. (en l ra  Cclb.) 
Siete voi, signor mio 8 (andandog Li inconliao) 

CAB. Sempre si inesta. 
Piangente ognor 8 
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B. Eli via l 
Poscia ch' io seppi che per voi quel tristc 
Ardea di stolto amor, che gelosia 

spinse a quell' eccesso, io ve lo giuro 
Ilor p i ì~  non pavento, e soli sicuro. 
Intanto con politica 

Mi son ben informato, 
E so che v' ha Don Jacopo 
L)a molti di obliato : 
F a  a tutti lo svenevole, 
L' ipocrito furfante, 
Perfin della sua creola 
Colui s' innamorò ; 
Ma presto, a me  credete!^, 
Pentir ben lo farò. 

K;o. Lo so, ma per disgrazia 
L' astuta venturiera 
Li su due pie Don Jacopo 
Piantb da qualche sera ;  
E forse contro noi 
Da quella sera in poi 
L' odio e 1' antica invidia 
In  cor gli raddoppiò ; 
Infatti in dura carcere 
Langue il mio Carlo ancors.. 

CAB. hla presto a voi, signora, 
Vedrete, il rentlerò. 

lirci. I1 pensar che l' infelice 
Geme in preda a tanti affanni, 
In sul ilor dei più begli aiini, 
Segno all' onta, al disonoi*. 
E tal pena a cui non lice 
Di sottrar l'afflitto cor. 

Ca. Non di gemiti e di pianto 
Tempo è orinai, fanciulla mia, 
Ritrovar convien la vi2 
Di sottrarsi a tal dolo 

Nel mio coi- prefisso ho 
Smascherar quell' impc 

"?abrion q-inzane qualche tempo 

udite b 
3tto in c 
e-. - , . 

ene 
.or mi v: 

nsolnma, 
in1 progl 

oecily 1' avventuriera 
Vi fin facile imitar. 

>la i i i  qual modo ? 
ti.iB. Mascherat~.. . . 
IZIG. Mascherata 8 
CAB. Certamente 
RIG. Ma clie mai vi viene in m 
CAU. State attenta bene a me. 

A Don Jacopo faremo 
Pei.veiiii.e un bigliettino, 
Clie lo inviti a intervenire 
Colla iilaschera a un festino ; 
Con apposito costume, 
Con accento un po' alterato, 
Sulla festa in uii momento 
Verrà un foglio preparato, 
I1 volpon colei vi crede, 
Fuor di se pel gran contento, 
dcconsente a tutto e cede ... 
Egli firma... e Carlo tosto ... 
Liberato.. . 

RIQ. Ho inteso già. 
Ben pensato, e vi pi-ometto 

Che il briccon vi cascherà I 
Vedrete con che spirito, 
Con clie disinvoltura, 
Nell' imitai. la ci*eola 
Vo' far la mia figura; 
Se vien quest' occasione 
Vo' dargli tal lezione, 
Da far che per un secolo 
Se n' abbia a ricordar. 

CA R. Così va ben ; bravissima, 
Ci vuol disinvoltura, 
Far& rumor nel pubblico 
La comica avventura ; 

pure a quel hriccone 
' dar cotal lezior 
far che per un 
n' abbia a i-icorc 

le 
secolo 
lar. 

iene, 

! 
ente P. ., 



SCENA 111. 

Prigione. Atrio chiuso che mette a uivcrba Carceri. 

Carlo solo. 

Come son lunghi, eterni 
I di pel prigionier ... per 1' innocente 
Fatto vittima ingiusta all' odio altrui l 
HhimA I dal di ch' io fui 
Chiuso in queste alte mura 
»E per qual colpa I... inorridisco al solo 
»Pronunziar quell ' accento, 
Da quel fata1 momento 
Non anco a rattemprar la mia sventura 
Soltanto un raggio A sorto, 
Un sol raggio di speme e di conforto. 

Belle e soavi immagini, 
Sogni ridenti e cari, 
Come veloci, ahi misero ! 
Vi dissipa il dolor ! 

Quanto sì pia memoria 
Mi renderà più amari 
I giorni che m' attendono 
D'angoscia e di squallor. 

PIP.  (d i  dentro) Allegri ... allegri ... 
CAR. Oh giubilo ! 

Questa Q una voce amica. 

SCENA IV. 

Entra  gaiamente Pipelè, dietro al  quale vien clfiusa laporta. 

PIP. (entrando) 
Evviva ! 

CAR. Io non vaneggio ! 
Mio Pipelb.. . sei tu !... 

PIP. Io proprio in corpo ed anima, 
Io, conoscenza antica. 

CAR. E qui potesti giungere? 
PIP. Grazia special mi -fu, 

Ma intanto un lieto annunzio ... 
( c a ~ c t  u n a  letle.7-n) 

nte?.rornpendolo con Ewqeto) 
Un biglietto ... o cielo, A dessa ... 
Dessa che scrive ... 

PIP. Eh caspita I 
Che furia l ecco10 qua. 

CAR. Ah da qual gioia oppressa 
Sente quest' alma già ! 

(legge) Il tempo stringe, e sol di Brcvz accentz 
Consolarti m' è dato ; oggi s' ottenne 
Di poterti p a r l a r ;  sappi che i l  vile 
Di 1adp.o t' accusd. .. per gelosta ... 
Per gelosia ! che ascolto ! 

PIP. Andate avanti. 
~ A R .  (legge) Non disperar, non larderenzo a sti-inge~tr 

Di nuovo al  sen;  fatal vendetta 
Sta pronta ; addio ; sta lieto. - 

RIGOLETTA. 
'IP. Vi basta ? 
~ A R .  Oh Dio ! che restami 

Di più bramar ? 
'IP. Va bene, 

»Ora vi lascio. 
:AR. »Oh grazie, 

Mio buon amico. 
.'IP. Oibò ! 
CAR. Ah di mie lunghe pene 

Più non mi lagnerb. 
Ah sì per te  quest' alma 
Nel duol finor smarrita, 
Ritorna a ignota calma 
Ritorna a nuova vita, 
Se un di per noi placata 
Fia del destin la guerra, 
Clii più felice in terra 
Di noi, mio ben, sartt? 

IP. Mio buon vicin, coraggio, 
Da banda il malumore : 
Vedrete il capitombolo 
Che ha a far quell' impostore ; 
Va tutto a vele gonfie 
Dov' io ho le mani in pasta, 
Son Pipelb, ciò basta, 
Tuttw il quartier lo sa. 

(Carlo entra , a dritta' 
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SCENA V 

PipeBB S O L U .  

ero mio viciiio ! - in veritti 
i' piange il cor ! alla vigilia appuilto 
nirsi a sposa così cara e bell,~ 
in amaro boccon 
sai, in un balenc 
a stanza di nozz 

12ur giova sperar be11, - a l  L a ~ ~ ~ t a l i t o  
A consolar la povera ragazza 
Clie, poveretta, poco più vien pazza ( c a  $,e?. uscirs$ 

Ma qui C' B chiuso.. . oh diavolo ! 
Ehi, carceriei pare ... 
Apritemi. di 
Vi prego ad e !  
Non odono, son morti ! ... 
Che il fistolo li porti !. . . 
O r  ora, se mi stuzzica 
La porta fo saltar. 

)no (di dentro) 
Anche in barba al carcerier 

L' uom di cor timor non h a ;  
Forse un giorno, o prigionier, 
Riavrai la libertà ... 
Od il boia - anche la noia 
Della vita ti torr8. 
I,aralà laralà. 

'F. Clie strepito diabolico ! 
Che orril~ile allegria ! 
Mie gambe soccorretemi, 
Cerchiam di scappar via ; 
illa t! un secolo che aspetto. 
Quest' uscio maledetto 
ftnrnamente imniobile 

?i staizk ! 

JENA V 

do la rjorta d'zn,gresso, escono ai 
3izn u ,fei-nznrlo. 

o' andar 

r... com 
grazia, 
affrettar 

Cono 

t 'li'. 

Coao 

31 . . che sc 
li: Pl'CS 

piace il . . 
#t0 fatto 

vi~io. 
benza licenza (le1 secoiidiiio 
Non C' t! rimedio. 

Bando alle 
FIO molta fretta.. . 

11% fretta ... ali, ah, 
Che cliinaterica giornata è questa ! 
Tutti congiurano - contro di me. 
Povero diavolo ! perdi la testa ; 
Ma di far chiacchiere - tempo non A. 

Ma spiegatemi ... vi supplico ... 
Chi son io . . .  cioè chi siete ... 
Dove siamo.. . 

Siamo in gabbia ... 
E di qui non uscirete ! 
Che ? di qui non uscirò ! . . 
No, cai-illo ! 

No? 
No. 

No a , . .  
La vedreiiio.. . (c0.1-9aenclo al la  pc 

(fei*nzal~dolo) Ascolta bene, 
Star tranquillo ti conviene, 
Clie qua dentro ai belli umori 
Si fan sciogliere i vapori ; 
Sette di per settimana 
Si sta chiusi in una tana 
'rivi d' aria e di splendore, 
~ l l a  dieta di rigore ; 
'er i matti v' hali catene 
'erri corti a chi fa scene. 
tle orror !. .. ohimè, elle dite ? 
)er pieth non pi3oseg~iite.. . 
lanno birri, v' han guardiani 
)iù selvaggi degl' indiani, 
'ra il digiuno e la fatica 
i va presto nella fossa . 

Ba.. . 
Che ma !.. . l' hai fa 

!ui non serve il simular. 
mettete cli' io vi dica ... 

tta grosi 
C 

Per 
3 e non fiatar. 



pure se 
remmo T 

Al] ! noi 
Fuggii 
Ma pur troppo e per disgrazia 
L'han vietato i camerieri, 
Qui sta scritto: o voi ch'entrate, 
La speranza abbandonate; 
Per  entrar la porta 15 larga, 
Stretta stretta per uscir. 

PIP. »Basta ... basta ... Oh che ho mai fatto ! 
»Fra che gente io venni qua! 

CORO »Oh che stolido, che matto ! 
»Si spaventa ... ah, ah, ah, ah ! 

Su via si rechino - fiaschi e bicchieri, 
Nel vin s' affoghino - doglie e pensieri, 
Fa  core, amico - per uso antico, 
Qual nuovo ospite - pagherai tu. 
(due przgionieri portano u n a  panca con boccali) 

PIP. Alli ! chi mi libera - ahimb, chi salvami !... 
Soccorso ... aita ... non posso più ... 

CORO (porgendogli a vicenda i l  biccltiere) 
Bevi, trinca, o camerata, 

Manda a spasso ogni paura; 
Trinca, bevi, ed ogni cura 
Nel buon vin s' annegherh ! 

Bevi, bevi : nei boccali 
Sta 1' oblio di tutti i mali ; 
Bevi e paga; e la brigata 
Di buon cuor t' applaudii%. 

PIP. ' Ah cessate.. . miserere 
D' un meschin.. . d' un innocente : 
Sono un povero portiere ... 
Venni qui per un accidente. .. 

Siate buoni e generosi, 
Via, muovetevi a pietit ... 
Liberatemi. .. lasciatemi.. , 
Per  amor.. . per carità. .. 

(viene trasci'rzato comicanzente dai prigzonie? -i). 

Cala la  tela. 

A T T O  T E R Z C  

SCENA PRIMA. 

Galleria attigua ad uno Stabilimento dove si  balla, illuminata e adorna 
con fiori e specclii. 

All' alzarsi  della tela i l  luogo è ingombro d i  Maschere. 

CORO E a1 colmo la festa - ripiglian le  danze 
Di fervida folla - riboccan le stanze 
Di luce fulgenti - più belle del sol. 
Corriam, corriamo - fanciulli, garzoni, 
C'invita all' ebbrezza - quest' onda di suoni, 
Quest'ore d'incanto - si colgano al vol. 

CAB. (di  dentro) Largo, largo al menestrello.. . 
Al poeta di ventura. .. 

SCENA 11. 

Cabrion entra saltellando vestito da menestrello ; 
tut t i  lo circondano. 

CORO Oh ! il folletto I oh ! come B bello ! 
Ascoltiam ciò che sa dir. 

CAR. D' una lepida avventura 
Io vi posso favorir. 

( A  questo punto si è unito alla folla u n a  Illascherlr 
%era con nastro verde alla spalla; essa guarVd(t 
inquieta all ' intorno, e solo sul finir della can- 
zone fa attenzione a Cabrion che subilo l' acl.u 
rimarcata) 

CAB. Narra una cronaca - che sia vissuto 
Un vecchio ipocrita - maligno, astuto, 
Di contrabbando - gran donnaiuolo, 
Modello in pubblico - d' ogni virtù. 
D' una ragazza - del vicinato 
S' era lo stolido - innamorato, 
Promessa sposa - d' un bel figliuolo 
Con cui si amavano - da un lustro e più. 



W<_' 

CORO Oh ! dello stolido - mania bizzarra f 
l'rosegui, narra - di' su, di' su. 

CAB. Per  vi1 caluniiia - di quel briccone 
Fu il I~uoil figliuolo - chiuso in prigione 
E in questa guisa - della fanciiilla 
Sperb lo zotico - di trionfar 
Ma un genio amico - veglia sovr' essa, 
E mentre il vecchio - su quell' oppressa 
L' ardor va a spegnere - che in cor gli Truilld, 
Si vede in pubblico - a emascherar, 
Ed in prigione - quel bacchettone 
Gli tocca il giovine - di surrogzlr. 

Corto Oli ! qual fortuna - se ogni donzella 
Avesse un genio - di tal poter. 

MAS. Senza volerlo - questa storiella (da sdj 
Mi dh fastidio - mi fa temer. 

(la folla riprende i sztoz canti e sz dispercle). 

SCENA 111. 

Rimasta uuotn In scena entra Rigoletta ~izasclze)+ata al- 
Z'a~zclctlzcsa seguita da Bipclb, egli pu7.e ridicolosanzente 
masche~.nto. Nello stesso rizentre riloryza Cnbrioai. 

Ebbene ? (a  Cabrion) 
Egli era  qui : lo riconobbi 

Al noto segno : lo vedete? effetto 
I-Ia prodotto il biglietto. - Eccovi intanto 
Quanto v' occorre. 
(trae dal szto fardello c a d a ,  peqzna e calamalo , e 

pone tulto sov1.a un tavolo) 
Voi perisate a tutto. 

E tempo ormai che anch'io 
Capisca qualche cosa ? 

Abbi pazienza, 
Ben presto capirai. 
(osseruando dal  foizcio) 
La festa 6 all'ngonla ... (interr. e corr. a Rzgoletta) 

Zitto, egli viene. 
Ah ! 

Coraggio, sigiiorn . . (spingendo Pip. a clest~~a, 
Entro le scene. 

SCENA IV. 

R,igoletta si ritil-a aIyuarzto, e Don aacolpo nzasche~-ato. 
Pipelè P CaOrion si favzrrzo vedere ad interualli. 

Tutto 15 finito : non ho più speranza; 
Questo fata1 biglietto 
Non fu che ilno scherzo »ed io credea 
»Che ravveiluta Cecily.. . va via, 
»Iinagine d' inferno ; io l' ho perduta 
»E per sempre, ed allor che ogni altro affetto 
»Aveva per t e  obliato, e in te  rapito ... 
Don Jacopo !. . . (avanzandosz) 

Qual voce! - ah finalmente 
Sei tu ... sei t u !  ... 

L&, l&, non tanta furia, 
Cosa credete ? 

E tu m' inviti, o cruda, 
Sol per schernirmi? Oh! per pieik, sii buona, 
'Vedi quanto son misero : dal giorno 
Che fuggisti da me, non più riposo, 
Non più pensier che tuo non sia. 

Va  bene, 
Ma a me gih il diceste? 

E ver, ma pria 
Te non aveva veduta . 

Ed ora ? 
Ed ora 

Immaginar non sai 
Quanto t' ami, crudel, quanto t' amai. 
Voi m' amate? 

Immensamente.. . 
Ma qual prova a me ne date? 

Chiedi, imponi, interamente 
M' abbandono in tuo potei,. . . 
Sì, più di me, cleli ! sappilo, 
Da lungo tempo io t' amo. 
Solo un amplesso, un palpito 
Da te crudele, io braino, 
Ad acquetar 1' incendio 
Clie delirar mi fa. 



Eppur di voi, D P 0 9  

Chi avria giammai pensato 
Che a quest'eccesso insolito 
Vi foste innamorato ! 
La cosa Q tanto comica 
Che ridere mi fa. 

Posso mettervi a cimento ? 
Siete pronto ad ogiii eccesso ? 

JAC. Tutto, tutto, dal moniento 
Che sii mia, per te iarb. 

R I ~ .  »Io gelosa, se1 confesso, 
»Son tuttor di Rigoletta ... 

JAC. »Più noli l'amo ... 
RIG. >>A voi s'aspetta 

»Di provarlo. 
JAC. »E come fa r?  
%G. A quel tavolo sedete, 

Senza repliche scrivete. 
JAC. Prima almeno.. . 
RIG. M'obbedite, 

Acchetatevi od uscite 
JAC. Quale inferno.. . che vorr& !. . . 

(andando a l  taz;otino) 
RIG. O obbedire, o uscir di qua. 
(deltnndo) Io sottoscritto, eccetera, 

Dichiaro formalmente 
Clie Carlo.. . 

JAC. 011 poi ... 
RIG. Silenzio 1 

Che Carlo D. Q innocente, 
Che fu un error il mio 
Di cui ragion darb : 
P e r  quanto far poss' io 
La liberth, gli do. 

JAC. Ma tal prova ... 
IZIG. A me lo scritto. 
JAC. Dimmi almen che or  mia tu sei, 

Che il mio duol, gli affanni miei 
Compensati alfin vedrb. 

RIG. (cavandosi l a  masclzera) 
Mi ravvisa, sciagurato.. . 

In mia mano ormai t '  avi4 I 

rtter.) Mille inferni.. . ah qual agguato !. . . 
Più frenarmi ornai non so. 

:egli è fuori d i  sè. Rigolettn r iprende a poco a poco 
i l  suo tuono d i  scherioso) 

Rra-. Non disperarti - beìl' idol mio, 
Dei consolarti - se tua son io ! 
Festini e balli - cocchi e cavalli 
Prepara ed ordina - con te  verrb; 
Vedrai che gioia - che feste e amori, 
De' tuoi tesoii - goder saprd. 

JAC. M'ascolta, o perfida - crude1 t'arresta ... 
Non ho pii] lesta - ragion non ho ! 

(Rigoletta p a ~ ~ t e  cos-rendo, Do?% Jacopo s' accinge a seyuirla). 

SCENA V. 

Escono i m p r ~ u v i s a m e n t e  Cabrioii e Pipelb e lo un-cstnnc. 

CAB. Alto 18, mio bel signore ... 
PP. Ferma 18, coli sua licenza ... 
a 2 Alto l& ... con lei di cuore 

Ci vogliam congratular. 
JAC. Che si vuol ? non li comprendo ! 

Ho a che far, partir degg' io. (per. uscire) 
CAB. Via, si fermi, signor mio. (t?*n!teize~~dolo) 
PIP. (C.  S.) Si compiaccia di restar. 
JAC. Quale ardir, quale insolenza ; 

Della forza in me s'abusa ... 
PIP. Non Q ver... 
CAB. Le chiedo scusa. 
a 2 Due parole, e partir8. 
JAC. (da sè) Stiamo all'erta, usiam prudenza ; 

Non so come finir&. 
CAB. Raccontasi d'un piffero 

Che andando per suonar, 
Suonato in buona regola 
Fu visto a ritornar. 

PIP. Raccontasi d'un asino 
Clie un dì s' innainord, 
E che il padron, frug;xnclolo 
L'ardor bestia1 sanò. 

JAC. Insomma, che significa l .  .* 



Ci senta e Po saprh. 
Significa. .. 

Che un  li^^^,^,^ 
Fata1 sentier galoppa. 
Che lia il muso.. . 

Con un cumulc 
D' inverni in sulla groppa.. . 
Col comodo sussidio 
Di far il bietolone, 
Tenendo gli occlii acl infim. 
Fingendosi uii Catone, 
All' ombra d' una maschera, 
Di sola carta pesta, 
Da furbo or quella or questa 
Pretende accalappiar. 
Mi par che quando in massima 
Pe r  simili imbroglioni 
Non bastano n correggerli 
Con simili lezioni.. . 
Ci vuol. .. 

Eh !... 
Se non shaglio 

Ci vuol ? 
Ci vuol? ... 

Bastone I E i 
Misericordia !. . . 

Aiutalo, 
O morto resta qua. 

Ahimè in qual trappola 
Son io caduto ! 
Qui ci vuol tattica 
O son perduto. 
Stolto ! son vittima 
D' un mio capi-iccio ; 
A uscir d' impiccio 
Come si fa ? 

Guarda 1' ipocrita 
Come è sparuto, 
Deniro alla trnppol:, 
Com' B caduto ! 
LO stolto è vittima 
D' un suo capriccio 
A uscir d' impiccio 
lome far 

Chi pota 
Che ( - .  

ea crede 
:osi astu .. . 

ire 
t0 

In simil trappola 
Saria caduto ! 
L,o sciocco B vittima 
Del siio capriccio, 
Da questo impiccio 
Come uscii.& ? 

(Jacopo s'incawwnina rtztovamente pe?. usci?.e inossel-lauto 
PIP. Alto ia ... 
CAB. Non si sgomenti. .. 
PIP. Fermo 18 !... 
CAB Per cortesia.. . 
JAC. Sieno alfine con1l)iacenti : (conziizc. a t?-eqnure) 

Deh, mi lascino andar via ... 
PIP. Non si muova ... 
CAB. Abbiamo bisogno 

Di goderla un po'. 
JAC. (Dannazion !... soil desto, o sogna ! 

Qual traile1 si con~binb !. . .) 
CAB., PIP. (p?.endei~dolo in 9?2ezao, 

Non dubitar, qual meriti 
TJon dubitar, briccone. 
Trovasti alfin chi l' abito 
T' aggiusti sul groppone ; 
Guardate clie bel mobile, 
Guardate il collotorto ! 
Creato fu a proposito 
Per  fare il cascamorto : 
Passò stagion di fi~igere, 
Giìi, giù la  brutta maschera, 
Tartufo, vendifi-ottole, 
Va  presto via di qua. 

JAC. Ahimè !. . . qual rabbia insolita : 
Perchè tanti rigori ? 
Per  carità s' acquetino.. . 
Mi sentano, o signori, 
I1 cuore umano B fragile. .. 

ver., . avrò fallito.. . 
Fii un caso ... una disgrazia ... 
Lo giuro, son pentito ... 
Ma respirar mi lascirio, 
h (partono). per carit 
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SCENA VI. SCENA 
35 

VII. 

La sala di Rigoletta come nell'ritto primo. 

Maddalena. 

Seppur qui lo ritrovo ; ahi disperata! 
Clie ne sarà avvenuto. Ah, Dio non voglia 
Che quel triste soggetto. .. e Rigoletta ... 
Don Jacopo ... mistero. 
Imbroglio dappertutto, e perchI5 io sono 
Alquanto tempatella 
Se voglio dire il vero, 
lo sola intanto non capisco un zero. 

Mi ricordo quand' era fanciulla, 
Quando ognuno mi facea il galante, 
E altra cura che sceglier l'amante 
Notte e giorno non c 'era  per me. 

Ma pur troppo, e a nessun lo direi, 
A h  pur troppo son gli anni cresciuti, 
E non resta che a' tempi perduti 
Dare addio col mio buon Pipelè. 

Eravam cosi felici, 
Cosi amabili e graziosi, 
In quel di che fummo sposi, 
Fra  i parenti e fra gli amici: 
O che coppia avventurata! 
Non s' udia che a replicar. 

Le ragazze con invidia 
Mi guardavan di soppiatto; 
Quanti allegri zerbinotti 
Che voleanmi ad ogni patto, 
Furon visti in tal giornata 
Di nascosto a sospirar. 

AhimI5 pur troppo 
Quei di ridenti 
Per  me sparirono 
Qual nebbia ai venti E 
Quei sogni rosei 
Più non vedrb l 

Pipelè che en tra  cantando e detta. 

Evviva Pipele, viva il buon vino, 
Evviva Cabrion, mio buon vicino. 
Oh poveretta me ! in quale stato 
Ti riveggo stamane, e donde vieni? 
Rispondi, malandrin ... 

Ehi, giìi le mani 
Per  dinci, un po' di fiato e lo saprai;  
Vengo dal ballo. (con sussiego) 

Clie ? . . . 
Non hai capito? 

Dal ballo col vicino e Rigoletta 
Con Cabrion? con quello scapestrato l 
E ver, ma s' è cangiato, 
Egli scherzar credea: ad ogni modo 
Trattò (la gali~ntuom. 

Sciocco, 1)alordo. 
P ~ r c h i t  tanto gridar? non son gik sordo. 

Vieni qua, mio bel tesoro, 
Non mi far la brontolona: 
Vieni, m' abbraccia, e sii piu buona 
Col tiio caro PipelB. 

Dimini un po'; di su, briccone : (con cezzo) 
Quanti fiaschi n' hai vuotati ? 

No1 saprei. .. non gli ho contati : 
Ma fu 1'  ilt timo il birbone 
Che mi fa ballar la polka, 
La furlana, il minu8. (ballando) 

Ma tu caschi, cosa fai ? 
Non temer, anima mia;  
Sol mi sento in allegria ! 
r l F amo ... spasimo per te. 

Va, ti scosta, disgraziato ! 
Finalmente ... I5 un po' di vino. 
Di' piuttosto ove sei stato ? 
Cogli amici in un festino. 

Cabrion.. . quell' uom d' onore, 
Pagb vin, cena e caffb. 
Va, sei proprio il disonore 
Della casa Pipelk. 



E un mezzo seco 
E forse piìi, 
Clie di tal nettare 
Non fei glu glu ; 
Sento lo stomaco 
Rimbalsamato, 
hncor pill giovane 
Son ritoriiato, 
Ah Macldaleria. 
Mi sento in lena, 
Chi può soccorrerini 
Non sei che tu. 

MAD. AhimB che il misero 
M i  casca gih ... 

PIP. Mia cara Venere 
Facciam glu glu !... 

SCENA ULTIMA. 

E~ztrano  lietamente g l i  a m i c i  (li Carlo, Cabrisn 
e Rigoletta che si t iene al irrc~cczo d i  C a ~ l o .  

TUTTI Evviva, evviva : a festa, 
O evento fortunato ! 
Che splendida fia questa 
Giornata di piacer. 

C AR E fia pur vero 
Che di nuovo fra voi libero io torni ! 
O mia diletta, o amici miei, si grande 
La piena 6 degli affetti 
Che mi toglie gli accenti ... 

RIG. I tristi giorni 
Obliamo che fCir : dell' innocenza 
Era  certo il trionfo.. . 

CAR. Ed il castigo 
Della nequizia ... 

CAR. Ma finor noil seppi ... 
RIG. Come libero sei 8 tutto saprai, 

Non funestiam orinai 
" 

L tristi riinembran7e il tuo ritorn- 

3* 
CAB. E a cosi fausto giorno 

Pongan lermin le nozze : oggi la festa 
Domani il ciel beneclirh sull' ara 
Cotanto amor. 

CAR. L' udisti ? 
Che gli rispondi, o ca ra?  

RIG. E tu che dici ? 
CAR. Interroga il tuo cor. 

TUT TI  o h  ! no! felici I 
V01  

TUTTI  (fize170 Car.  e Rig.) 
Cingi il serto della sposa, 

Giovanetta avventurosa ! 
RIG. Oh mio Carlo !. . . 
GAR. O mia diletta l 
a 2 Quante gioie a te dovrò ! 
CAR. Al mio fianco, o Rigolctta ... 
121~. Al tuo fianco ognor starb. 

A far comprendere 
Non ho parola, 
L' ebbrezza, il giubilo 
Che mi consola ; 
Dell' ineffabile 
Gaudio più puro 
Pe r  me il futuro 
Veggio brillar. 

Siccome un' iride 
Che senza velo 
Sorge nel cielo 
Gioia a nunziar. 

GLI ALTRI Con qual contento 
Si fausto evento 
Vogliamo unanimi 
Solennizzar ! 
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